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La Musica è del Mastro Signor 

Pietro Raimondi. 



Primo Violino Direttore dell; Orchestra 
^ Signor Gennaro Pepe. 

Architetto , e scenografo 

Signor Francesco Rossi. 

Appaltatore del Vestiario 

Signor Nicola Bozzaotra, 

Appaltatore dello Scenario , ed lUumiflazione 
Signor Giovanni SacÀi., 

Guardarobba , ej Attrezzista 

Signor Pasquale. Stella. 

Uatnmen latore 

Signor Ferdinando Speranza. 




./.PERSONAGGI, 



CARLOTTA, Nipote di_D. Fulgenzio, ed amante di 
Camillo , Signora Tavola. 

MARGHERITA Cambiamonete , 

Signora Checcherini Marianna. 

AGNESE Ovajpla, che aspira alla mano di D. Pasquale, 
Signora Grassi. 

D, PASQUALE Tabaccato, prima amante di Agnese, 
poi di Carlotta , Signor Casaccia. 
p, RULGENZIO , Mercante di Salumi , e Salami , e 
fanatico pel giuoco del Lotto , 

Signor Fioravanti. , j- r» 

CAMILLO , . Amante di Carlotta , Scritturale di 
Fulgenzio , Signor De Rosa. 

D. ALESSANDRO , Sensde , 

Signor Papi. 

SABATINO , Postjere di Lotti , 

Signor Nadauro. 

Coro di Giuocatori al Lotto, 
pomparsi facchini. 

La scena c in NappL» 
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P R I M 0. 

SCEIfA PRIMA. 

Piazza. Oa uH Iato magazzino di salumi , esalami di D. 
Pulgenzio , ed appresso casa di Margherita. Dall' altra 
parte Tabaccheria di D. Pasquale , con mosti-e di pippe, 
iscrizione , e tubo di latta appeso per la miccia accasa. 
In prospetto verso la sinistra Posto di Lotteria , ador* 
nato di tabelle contorni , figure grottesche co’ nuraerit 
ec. Fra le altre cose si distinguerà un cartellone con 
iscrizione. La sorje , e sotto i seguenti numeri 

/ 

5. i8. 20 , 34* 

5. 30. 34. 




ATTO 



•1 di sopra del posto tì sari scritto. Pesto di Lotteria^ 



D. Fulgentio ♦ e D. J^ssandro sono seduti avanti il Ma- 
gazzino studiando una cabala pel Lotto. Camillo è an- 
cora seduto presso lo stesso poco discosto ^pensienso,, 
Marffherita lavora presso il suo pancarello di cambia- 
monete. Sabatino è vicino al suo posto , con, molti 
giuocatori che vengono a giaocare. Indi Agnese dalla 
strada con paniere d' uova , prima dentro , poi fuori,. 



Coro. 



D. Fulg. 



i sbrigammoee posfiere , 
Joca a me mo chist’ estratto. 
Vinte, cinco , e trentaquattro. 
£ lo terno de la sorte. 

Piirzì s’ha da jocà forte 
Senza meno veuarrà. 

Otto, e sei fanno quattordici. 

Fuori il nove il cinque resta. 
Dunque amico questo cinque, 
Sei- unisce al trentacinque. 

Al novanta , e al sessantotto 
Lu quaterne ti darà. 



( studiando 
la cabala. ) 



’V-. 
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D. Atei. 

D. -Fulg. 
D. AUs. 
D. Fulg. 

J3. Ahs. 

V* Fulif. 



« 3 . 



Marg. 



Cam. 



tSab. 



D. Fulg. 
D. Aies. 



( « ) . 

Mielte il nnnimero simpatico , 

■8i c^uintemo k> Taò fà. 
lira st<gnur ohe ben jionvyà. 

Sì va buono. 

lfon ,va bene , 

La cadenza non ci viene. , 

Ecco eoà .... 

. , Se non mi trovo • 

Questa ^cabala de nuovo-, 

Ailomiam da capo a far. 

Cbesta cabala di nuovo 
N’ aula vota itorna a Ca. . 

Ma vedika D. Camillo., '( a D. Camillo^ 

Che piacienzia , che costanza I 
Chi de vincere ha speranza , 
eran -ciuccip V mborotà. 

Altro loUo ho per la testa ! ( a Màrgherita ) 

( La Carlotta non si vede I 
Gelosia 'quest’ alma fiede , 

II dispetto In sen pii slù. ) ( tra se") 

Sh correte , o giuocatori _ 

Si avventuri una cinquina , 

Ma il ccTl’-è nella Tentina 
' -Or I’ eletto sortirà. 

L»’ ho trovato. 

‘ Clrrst’ d iSso. 



X>. Fulg. SeUanlotTo 1 . 

J). Alfs. Treirtanove ! 

Jì.Fulg. «. Ma per bécco !, bada quà.‘ 

Questa qui è la chiave d’ otto , 
Metti il cinque poi qui sotto , 

E ti .cava il bel trenloUo , , 

Il q-u »rant» , fi settantotto 
Che rèi sette , e settautuno < 

Il bel terno ti darà. 

D. Ales. Don Fulgè vi ca mo abbotto , 

Ogge si addavero cucito , 

Tu qua otto , e sitlantòlto ? 

Si vuò vencere a lu lotto 
Nove , trenta , e quarantuno 
( ai /aeeiano marcure questi tre numeri ) 
È lo terno chisto ccà. 

A/tW. ( Oh ! che pazze da catena 
Leva lè fora sciollà. ) 



Diqt? 



■ Google 



Cam. 

Sub. 

Coro. 

Agn» 



Mar. 

Cam. 

D. Fulg. 

D. Ales. 



( Oh ! ehe matti da catena ; 

Però a me giovar potrà. ) 

Disbrigatevi Ira poco 

L’ estraziou si tirerà. ^ 

Disbrigamraocc a zefTunno 
L’oro voglio carrià. 

Ova fresche !... Ova janche ! ( di dentro )> 
Chi vole 1’ ovojola ( uscendo ) 

Che fresche 1’ ova tene , 

Che venga rcnte a mene 
Niozio lice farrà. 

Mo proprio' I’ hanno fatte 
Ij 6 janche gaUeneiie , 

Oh coinme songo belle : 

Venga a compra quaccuno • 

Ka prubechclla l’uno- 
Agnese li pò dà. 

Chest’ autra nce mancava ! 

K tua rivale io credo ? ( <t Bfarghefita-\ 

Quando 1' Agnese io vedo. 

Mi scordo tutto afTallo. . ( ad Alessio ì 
Però lo vero estratto 

Lo tiene ncasa tu. ( a Fulgenzio ) 

Tutti. 



D. Fulg. ( Allor che il terno guadagnerò, 

Questa ragazza mi sposerò. 

Quel bell’occhietto , quel bel tocchetto 
È il vero balsamo che sanar può. ) 

D.Ales. Sto terno crideme scappa non pò, 

£ de Carlotta lo sposo io sò. 

Te Io viglietto jocalo nìetto 
£ ncoppa miettcce quanto cchiù può. 

Agn. ) Ah ! chesta vita soffrì chi pò 
Mar. ) De gelosia lo spasso io so. 

Ma lice scommetto , ca stò spassetto , 

Ccliiù de sto juorno durà nou po. 

Cam. ) Ma veh ! che sguardi ! capir ben sò. 

9ub. ) A Casi miei sol peuserò. 

Per quel visetto in questo ) 
quel suo- ) 

Ardente fiamma l’ amor de^tò. 

Coro. Vi che spassetto , qualerno nietto 
Chist' addiivero chiamrnà se pò. 

Mar. E gira , e bota , seinpe viciuo' a la polen de !>■ 
Pascale ! 
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'Jgn. ( Che d’ è , itamioatina non nee sta ? ) ( tra se 

fi uard(Mdo nella bottega di D. Pasquale. ) 
o X 

Cam. j^rincipale. 

D. Fulg. Andate a farmi il conto de’ formaggi , e badate 
al negozio eh’ io torno subito. 

Cam. Vi servo. ( potessi parlare alla mia Carlotta. ) 

J). Ales. D. Fulgè io me vaco a jocà Io viglietto mio. 
Vuje jocateve lo vuosto , ma allicordateve la prom- 
messa che m’ avite fatta. Vedite casi esceno li num- 
mere mie)e vujc m’ avite da dare Donna Carlotta. 
D. Fulg. Lamia promessa non va indietro. Anzi voglio 
giuocare i tuoi numeri , e se guadagnerò , Carlotta 
è tna. 

JD. Ales. Mo sò contento. 

Cam. ( Questo ci mancava. Ma voglio augurarmi che la 
fortuna ti sia sempre contraria. ) ( entra nel ma- 
gazzino. ) 

D. Fulg. Signor Sabatino giuucatemi questo terno. No- 
ve , trenta , e quurantuno. ( va al posto a 

giuocare ) 

Marg. Povera Donna Carlotta si aspetta pe minaretarse 
che escano li nummare de lo si Alisundro. 

Agn. Va bello figliù non polimmo fa niozio. ( ad una 

( comparsa che compra le uova. ) 
Sab. Ecco qui. Dodici carlini promessa di docati 54oo. 
D. Fulg. Va bene. Signor Alessandro a rivederci. Io 
vado più tardi sino alla posta delle Lettore , e ri- 
torno. ( entra nel magazzino. ) 

D, Ales. Ma vide che verme ncapo me sta mettenno 
lo tentillo ! Mo me quatrano cchiìt li nummare de 
D. Fulgeuzio ca.li mieje. ArriseCammo. Già li num- 
mare de le regole ineje non esceno inaje. Mo'me jo- 
co li suoje. ( va al posto a giuocare ). 

Marg. E Mcossi i‘ avissevo Tenuto de vennere ova ? 

Agn. Perchè ve dasseino fastidio ? 

Marg. Io non saccio si viene a hennere ccà 1’ ova , o a 
fare la spantecala co D. Pascale lo tabaccaro. 

Agn. Siè Mariarl , siè Mariari ; io de li fatte mieje non 
aggio da dare conto a nisciuno. D. l’ascale m’ ha 
promraiso de sposareme , e ogge , o dimane ova non 
ne' venno cchiìi , ma co la vesta , e la pettenessa 
raeza canna anta me vedarrile Uà rimpatto. 

Mar, Si • e la. pettenessa fattella a tre foglie appontute. 
A^n. Alzò cbelle foglie ve potessero ceca 1’ uocchie. 
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Mar. Oè pacchiana de la misericordia , parla co rispetto. 
étign. Siè Mariarì statte a sigao sinò te dongonozuocco- 
lo nfronte 
Mar. A me ? 



.t^gn. A te .. . 

Mar. Ah ! lassa ca te voglio • • • ( alzandosi dal pan- 
carelto ) • i 

Sab. Piano fermatevi ... . . ; 

D. Alfs. Sic Margarl , Agnè . . . state?e sode .... 

Mar. Oh ! bonora ! bonora ! 

D. Ales. Via mò , vuje jatevcnne a la bancariello , e 
Tuje jate a bcaDerve 1’ ova. 

Agn. Me iie vaco , me ne vaco , ma tornarraggio. Siè 
Mariari te 1 ’ aggio ditto. Lo verme da capo te lo può 
levare , e sinò te manno pe l’ aria tutte li prubbe- 
che, e li novecalle. } via ) 

Mar. £ pure , me lo sonno ca a barcune all’ nocrhie fe« 
nesce e de l’ova nce ne faccio na frettala. ( entra 
nella sua casa ) 

D. Ales. Vide che te fanno pe cbella marmotta de Don 
Pascale. 

Sab. Sun donne I 

D. Ales. E io n’ aggio na prova sa- Annivina la siè Car- 
icata co chi se Vroccolea ? Co chillo lincio * e squin- 
cfo de D. Camillo , ma vele , o non vole ha da es« 
sere la mia. 

Sab. Me ne consolerò quando sarò. 

D. Ales. Mo Sapete de chiste. Lo priromo terno che fac- 
cio vencere a D. Fulgenzio me la dà. . 

Sab. Allegramente dunque. Oh I l’ora si fa tarda , ed io 
debbo attendere al giuoco. A rivederci vi auguro il 
terno , e la sposa. ( entra nel posto ) 

D, Ales. Eh tricà po , ma ha da veni. Ya lasserae jo- 
eare li nuinmare , che m’ ha dato D. Fulgenzio j 
68 71. ( va nel posto ) 



SCENA SECONDA 

D. Pasquale pippando , ed esaminando una carta. 

Sò tenuto p’ ommo addotto > * 

De cervie'lo acuto,’ e fino, , 

Pe fa regole a lo lotto 
Lo decano , e lo papà. 

Ma lo fatto è ca non saccio 

Tre via tre che somma fa. 
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( 10 ) 

Dottco a chisto no quaterao 
Dò no terno a chillo Uà 
Donco a chesta na cencbina 
Dò n’ estratto a chella Uà , 

E nfra terne , e nfra quaterne f • 

' ^fra cencbine , eslràtle i «d ambo f 
Lo destino pazzo , e strambo 
Qaarche cosa asci nce fò. 

. . . D. Pascale è aanoiaenato 

E me sanno rispettò. 
j . . 1 Ma, m» ... ma ... ma! ... 

IVÌò nce' sta vi chillo ma ! 

.. , ' Ma però quanno joch’ io 

Ghisto ccò è lo vero fatto , 
non dio’ ambo ma n’estratto 
Maje potette aonivinà. 

Ma si la porta 
j • . M’ apre la sciorta , 

Carlotta bella 
^.i •V'Mlie sposò. 

Tutte n’ avranno \ 

Pena , e dispietto 
£ io chiaro , c nielto 
. . Voglio allnccà. 

. Gnorsì veditemo 
Me so nzuraio , 

Chest’ è la regola 
Che n* ha fallato, 

Ch’ estratte , ed ambe 

Me eacciarà. . . . • « 

ja Pas,. Gnorsì accessi hà j c accossi ha da ire. h va 
nce fa na pezza arza. Agnese 1 ’ ovajola mo stnzzeca 
-• sempe , e io Ile dette parola de sposarela , ma ebe 
bttò Còrlotta me dà- cchiù a lo genio , e tene mso* 
le. Lo zio la vò dare a chi- Ile fa yencere no temo , 
e io che ogne strazione donco tutte li 117 milia 480 
tierne che fanno li 90 nummare-, maje In terno è 
eapttato.a- Di Fulgenzio. Ma sta vota lo voglio fa tfcti* 
cere. Sta regola che aggio fatta è sicura 17 09 44 - 
La disgrazia lo mpiso , e la perocca. Allegramente 
Carlotta è la mia. 

' ' f 
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SCENA TERZA. • ' 

t>. Pulgemio dal magattino con cappelld'Jg détlò 
indi D. Alessandt^ dal póstà. ‘ - 

Oh ! bra yéitxià si^n-ÓT PìrSdda!èr ’ - 
e. V®' core. Coftiftife ètàté?“ 

p®*P^« tìesitf'eVosó di ric'efeìfe yosttì cóhiail-'' 
al , nu capite. 

Pns. Patrone. ( Voglio tédè 3e itofralIaHò , 6 tìrtriV' 
qua premessa pe Carlotta. , 

rat. (Eh ! se posso cóu arté éàVàfgK bóeéa'Aual- 
che Dumero certo ). 0:1 

Paj. ( Arresecammo. ) • 

Puig. (Felice lui , éhe conósce cosi Bénfe lecàbafe ). 

^as. D. Fulgè già che stàmrao aule v’ aiJtVriit dirè 

J ua cosà. - 1 

ulg. Padrone ( attento PdfgeìiTiò. ) ^ . . . ) 

Stanotte ro’ aggio fatto no auonno. 

if. Pulg. ( L’ ho detto io ). Ratcbiitètertido ètìe h*aVf5" 
piacere. 

**1® da éapl buòno. " ' ^ ‘ 

D. Pulg. Che vi pare. • 

D. Pas. Pigliele primnia na pwzècàta dé tabacco , azzò 
° P lo cenriello tè s* àri|>e. ( gli da 

D. Pulg. Grazie. Tabaccò •.. c«rlrelló ... ( di «a- 
scorto col lapis sopra 'bria carta ) 

D, Par. Ma io vorria ... » 1 

D. Putg. Aspettale un pqCo‘ . .1’ ~ . 

D. Pas. Tu che l'«je ? ‘ ^ 

jO* P^ul, Niente. Dite. ’ ' " 

D. Ales. ( tJh ! D. ^Pascale , è D. Fulgetìiro tibe eò^hiri- 
fano ntra de Moro. Sentimmo. D. Pàscile è vorpa 
vecchia , e non Vorria che mè l’ avesse da fare de 
roancK 

n" iàohno ihid sé verfiicasie. 

D. Pul. Lo desidero adChe io. 

D. Pas, Da vuje dipehtte. * 

P' pensate che K caVérò bene. 

D, Pas. Tu che aje da caccià? ' 

D' Fulg. I numeri del sogno- - - 

D. Pas. Tu quà numriiire. Chesto che fe cònio 

suonno , e voma che da luonno addivèatalse tePhi; ' 
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J>. Fui. Già. ( Il briccone cosi f« , psHa sempre sotto 
metafora. ) Dite. . 

D. Ales. ( No suonno ? Attlento Alisà. > D. Fuigè pac- 

cariateme. 

jD.’ Fulg. Che fìi ; perchè ? 

D. AUs. Songo stato ncompagnia vosta lutto stamnaali- 
na • e non v* aggio ditto lo meglio. ’ 

D. Fulg. Cosa ì , 

Z>., Pus. D. Alisà , agge pacienKia , Ca roo tengo n ai- 
fare sottile co' D. Fulgenzio. 

D. Ales. Lo saccio , aggio ntiso. L’ avite da contà no 
suolino che avite fatto , e bidè la combinazione • 
Io pure V aggio da conta chillo che m' aggio fal- 
to io'. ‘ 

Fulg. Un sogno ancora voi ? Ditemelo. 

Pus. Mò , siente primraa lo mio. 

Ales. Gniernò primma a me. ’ 

Fulg. Via sentirò tutti e due ad un tempo , confi on- 
terò i sogni -, e se mi persuadono ne tirerò . . 

J). Pas. ) 

D. Fui, ) J numeri ... ' > . ; 

D. Ale. ) ' - 

D, Pas. £ lassale sta na vota , e siente a me. 

Era appena nnante juorno 

Che lo suonno ra’ ha pigliato » 

... . ..■) gujjjyina ? aggio sonnato 

■ ' ■ Che veneva a te a trova. 

Stive dintOja no ciardino 
^ Co’ Carlona guasca e bella * 
eh’ è la sola , e vera stella , < 

Che sta nave ha^da sarvà. . 

jD. Fulg. Ho capito ! nave , stella , ^ . 

E il giardino ancor ci stà. • ■ < 

D.,Aies.. M* era appena nppapagnato « 

Che sonnaje de te cercare > 

Ed addò t’ aggio trovalo? 

“ D. Fuigè non può pensa. 

Stive dinto a na voscaglia u 

■ ' Facce fronte a nu vorpone , ^ . 

Che volea chillo briccone t 

A te buono arravoglià. , . i 

D. Fulg. Bosco e volpe ! epspctfone ^ . , 

Ho capito , avanti va. i , • i ■ - ^ 

D. Fas., . ) È l’ amico già n^aji|nza • i 

) Sta pe fare abac<^, e sbocco 

ri' • 
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D. Fulg. 



D. Pus. 
D. Fulg» 
D. A 'es. 
D. Pus. 
D. Ale. 
D. Fulg. 
D. Pus. 
D. Ales. 
D. Fulg. 
D. Pus. 



D. Fulg. 
D. 



( .3 ) 

Ma me mmocco io cbillo cocco • 

Isso ppà/ nce ha da crepa. 

( 11 giardiao , stella , nave, 

Volpe , bosco , . . affé m’ imbroglio 
Creder io però non voglio 
Che mi vonno corbellar. 

Questo qui mi da speranza, 

Questo è sogno con il fiocco. 

Qui mi attacco , o il dardo scocco. 
Ttic !.. a qui Ilo , o a questo quà. } 
Dunque il sogno . . 

Me scetaje. 

£d il tuo ì 

Cca se Termaje. 

) Ca nu police briccone, 

) Me venette a rnozzecà. 

Ma spiegatemi almen questo. 

Spiega ? 

Spiega ? 

Presto và. 

Lo verde del giardino 
Te spiega la speranza. 

L’essere io , tu , e costanza 
Llà miczo sa che d’è { 

Vo dì ca io co essa , 

Essa co me co ossia 
Ossia , ed ess.i , e io 
Fare purzi polimmo 
IV a mmesca si volimmo 
D* elrenne , e de cefalico 
Leccese , e de rapè. 

Non ho capito affatto. ^ 

£ stente pnmraa a me. 

Lo bosco vò dì vosco , 

Cioè ca s’ è a lo scuro. 

La Torpa vò dì puro , 

Ca nce so guaje pe te. 

£ ossia la vorpa’ , e bosco , 

Ló vosco , essia la vorpa , 

La yorpa , vosco , e ossia 
Vò di , ’si'ti’haje cervella , ' 

Si non staje forte nzella , > 

Ca sbaglie lo niozio , 

Faiiisce cride a me. ' 




( > 4 , ) 

/). Oittiè che noO capisco , 

Mè lui , Ile te , ne me t 
t) Pase. t). Alisà sbagliaité \ ' ^ 

D. Ales. fiasca a Io storno vaje • • • 

D. Fulg. Che cl Étìlra qui AlésSàndro T 
Finiam Coteslé bajé. 

D. Pas. Se’ , lasSìa sto pallino 

Pe le gran pe'rtjécone f 
D. Ales. Se’ lassa si’ ornttirnone 
P’ afe nb pallottitìo. 

D. Ftdg. Ma zitti che cos’è ? 

Fra me , fra quésto e quello, 

Fra quel fra me , fra lui , 

Fra lui , fra qnelló , é me. 

Perduto ho già il cetttellb 
Ne c’ intendiamo aflFe. 

P. Ales. Io perl'econe 7 nè ? . • 

D. Pus. Io pallotlino . • • 

a 5 ' 

P.' Pks. ) Ma vi ca si me ncréstò , ' • 

i>. Ales, ) Vedraje che fà sin fusto t 

Tg pesto , arrostò , é SCresto , 

, ^ Che me farraie pietà. 

Ma capperi ! eh’ e questo , ’ 

Avete un bruttò gusto ? 

Non è trattare onestò 

Non vi è di civiltà. , 

( D. VasqUate via nella takaechèt'ta , e D» Fmgenuo 
ptx la strada ) ‘ 

SCENA Q tf A K T A. 

D. Aleìsdndr^o solò. _ . 

D. Ales. Aggio ntiso. Cta la còsa piglia de ft^rtib. Wo 
me vaco a consiglià to n* amico riiio , éhe tene ca- 
po . e metto repàio à sta fcasa , èbe sta eadenno. 

- ( via ) 

S C E N A 9 TT 1 JN T A. 

Camera semplice ih caia di D'. Fulgenzio. 
Carlotta .sorte lavorando , e pósà il lavoro sopra nna 
sedia, indi Cdmilló gìtardingò. ‘ 

Or che abbasso il' zio iioii v’.è 
A Camillo io parlar vò. 

D* altri spo a f 6h* f fiv* 

Solo a lui giurai la fé. 
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Ei pnò far la mia fortuna 
La mia pace il mio contento f *• 

Sua sarò , del giuramento 

Testimonio il ciel pur è, ‘ , 

Ma lo zio , che mai dirà? 

Si op{ orrà , mi sgriderà? 

Me ne rido . r ah , ah , ah , ah ! . . 

Un abborrito laccio 
\ Non vuoi di donna il core, 

Genio richiede amore , 

Amor vuole fedeltà. 

Risorge allor per lei 
Serena ognor 1’ aurora , 
fC qualche pena ancora 
Cara per lei si fa. 

Cam, Carlotta ? Carlotta 'f 

Car. Oh ! sei qui ? 

Cam. Si , mi sono approfittato dell’ assenza del signor 
Fulgenzio tuo zio per parlarti. 

Car. Cosa devi dirmi ? Vi sono dalle nofltà ? - 

Cam. Pur troppo. Mi è TiuBcito sapere che tuo zio per 
la maledetta passione , che ha pel ginoco del lutto , 
ha promessa la tua mano a quel ridicolo di D. Ales- 
santfro , n a D. Pasquale , e precisamenle a colui , 
che il primo gli farà vincere ua terno. 

Car. Qunl timore ! Credi tu che sortano i numeri che 
gli daranno 

Cam. La sorte che mi è tanto cotraria potrebbe anco- 
ra a mio danno far succedere anche questo , ed 
allora 

Car. Meschino ! Ed allora credi flhe Carlotta- possa dir 
di sì. Mio zio non può , e non deve obbligarmi .ad 
'isposarO* un uomo ene non atrio. 

Cam. E mi a.ssicuri dunque - . . • 

Car. Cho Carlotta sarà tua , se rai ami. 

Cam. Oh I mio Carlotta. Tu fhr rineseere la- speranza ■ 
nei mio euore-. 

■Cam. Se f amo mi chiedi. 

, ‘ Se fido sarò? 

II. dubbio disgombra 
A prova il vedrai. 

W fede* giarrtntai 
Mancarti saprò. 

Cgr. Sol'qacata dimanda 

Amor mh dettò. 
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Lo stesso , mio bene 
Per me ti assicuro» 

L’ afletto il più puro. 

Fedel serberò. 

a 2 Ma zitti . . . Vediamo . . • 

( timorosi vanno sommessi spiando pcr la finestra t 

e la porta , poi si riuniscono ). 

Che alcuno non ci oda. 

Sorpresi ne siamo . • • 

Se intesi . . • chi sà . • • 

Ah ! tutto perduto . . . Allora sar*. 

Cam. Lo zio se si ostina ? 

Car. Non son ragazzina. 

Cam. La forza se adopera ? 

Car. Vedrai che farò. 

Cam. Tuoi detti nel seno 

, . Mi danno speranza 

Fermezza , e costanza « 

Più acquista vigor. 

Car. Di donna nel seno 

Se alberga costanza « 

Può uscir di speranza 
Puntiglio , e ligor. 

« 2. Ah ! vieni , suggelli 

La fede 1' impegno-. 

£ sia sacro pegno 
Di stabile amor. 

SCENA sesta. 



D. Fulgentio , e detti poi D. Pasquale. 

D. Fulg. Approvo! mi piace ! Veramente bene. 

Car. Mio zio ! 

P^^Ji.^'vr'Eenissimo dunque. Il magazzino solo col 
fac^chino che stà dormendo sopra una panca come 
un ghiro , ed il mio signor Camillo invece di fa 
confo dei Formaegi è venuto a far 1 
Car. Ed io faceva calze , eccola quà. C accennanOo 
il lavoro che a posto sopra una sedia ). 

D. Fulg. Già la calza , c là , ma tu en q«**- 
Cam. Ed io era venuto a lasciarvi i /f® x}* 

B. Fulg. Eh! Andate al demonio 

non potevate darmelo quando veniva »» magazzino f 



Digilized by Google 




( *7 ) . , • 

Cam. Poterano a basso disperdersi. " ' 

D. Fulff. Como disperdersi ? 

Car. £ poi fra i salami , ed i salumi poteYaoo farsi unti , 
e bisunti. 

Z>. Fulg. Ayete ragione, ed è tanto vero questo, che onde 
il mio Signor D.jCaraillo non passi pericolo di farsi 
unto , e bisunto anche lui , lo licenzio dal negozio. 

Car. Ah I caro zio , vedete , lui . . . 

D. Fulg, Zitto tu scinccarella. 

Cam. Ma io principale. 

D. Fulg. Non sento. Restate congedato. Voi siete va 
uomo da niente , e poi . . *. non giuncate mai un 
viglietto al lotto , mai v’ho veduto fare una cabala 
cd io debbo dare la mia nipote a colui che è provet- 
to in questa scienza arcana. 

Cam. E bene giuocherò ancor io , e vi farò delle regole. 

Car. È vero'D. Camillo è provetto molto nell’ ariimeti- 
ca. Mr ha insegnato di sommare , tanto bene per or» 
dine vostro. 

H. Fulg. Ed ora gli fo fare la divisione, eie altre ope- 
razioni aritmetiche. Fuori. 

Cam. £ bene , mb ne anderò , ma datemi parola che 
se guadagnerò al lotto mi date Carlotta in isposa. 

D. Fulg. Oh ! quando ciò sarà se ne parlerà. Ma usci- 
te dal mio negozio. . , , 

Cam. A)\ ! son disperato ! ( nu battere per dinpera- 

ziotu il piede a terra caìpeslra a D. Fattuale , che si 
è a lui avvicinato ). 

D. Pas. Ah ! ca m’ aje accise. Lo callo ! Lo Callo ! 

D Fulg. Buono ! buono ! 

D. Pas. Buono la maiapaglia che te vatta. 

D. Fulg. Callo fi li. e piede calpestato 55. 

Pns. E inuort' accise 62. 

Car. ( Zitto , e lascia fare a me. Voglio farti vedére^' 
come si fa a cavar la testa dal sacco ). ( piano 

a Camillo ). 

Cam. ( Questo contratempo mi ha precipitato ). . 

D. Fulg. E così , sei venuto a raccoutarmi qualche altra 
Sogno ? 

i). Pas. Gnernò. V aggio portata la strofetta de Io pac- 
chiano. Studiatevella. 

' r> Se vai appresso al guercio , al zoppo al moto. 

,, Puoi veramente dir tempo perduto. .. 

,, Ma se avanti ci vai. 

I ‘ U terno allora tu guadagnerai. 
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2). Fuìg. Bella ! bella- 1 bella ! . * 

D. Péts- C Oh ! cancaro ! c bidè che partita a la scopa 
se stanno faceimo chille I ). 

D. Fulg- D. Pasquale ? 

J). Pas. Gnò ? ■ . . 

Dt Fulg. Tu cos’ hai ? ' . 

2>. Pas. E che ag«io da avere ? Te so venuto a porla li 
nummare , e tu tiene chili’ ambo chiuso, e non -.te 
lo juoche. 

D. Fulg. Oh !.. . ' 

Pas.-. ( Ah ! briccona. Mo capesco’ perche me Ja lo 
musso stuorto. \ 

D. Fulg. Alle corte. Vi ho detto andate via di qUa > e 
tu va dentro. ’ 

Cam. Dunque non volete persuadervi? ■ • ' 

D. Non signore. 

2?. Pas. (iSienteme alo manco briccona. ) 

Car. Cosa debbo sentire da voi. Non stato a seceurmi. 

2>. Fulg. Cosa è stato ? , . • i 

<?#/•, Cosa de v’ essere ? ili signor Alessandro mi viene 
appresso con un cagnolino , D- Pasquale, mi tedia , 
ma io caro il mio signor zio is^'oserò chi. mi piacer 
ad onU di tutte lo vostre cabale , e piramidi uume- 
.. riche. ( via) . i • ' 

22. F'ulg. Sentisti? ... 

D. Pas. La smorfia ha parlato chiaro. ' 

Cam. ( Sicuro del suacuore , io slido chiunque a togl-er- 
mela ). 

SCENA SET.TIMA. 

t 

D, Alessamdso eoti foglio , e detti. 



D. Ales. D. Fulgè firmate ccà. j , . ■ 

D. Fulg. Cosa debbo firmarvi ? . , . i ■ 

D. Ales. Aggio visto ca l’ aria pe me se ntrovoliava , me 
so consigliato co' lo si Domrainecodo Baccalajuolo , « 
. ,m’ha ditto ca a tutte li niozie nce vò cautela. Carla can- 
ta ncannuolo. Vuje m’ avite prommiso la mano de u. 

- Carlotta si guadagnate no terno cò li nunamare ette 

va douco , e addonca flrraateme st’ obb recoo ■ , . 

2>. Pas. Chiatto , chiano. Ccù nce trase lo dapno eie lo 

tierzo..o..‘.» ■ ■ i.-i- '■ e- j 



D. Atcs. Quà tierzo ? . . • . 

D. Pas. Qiiauutx se Irallii de chcSlo ' io pure voi,i»o pe 
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moglìpre a D. Carlotta. Dodco io pure lì numma- 
re 8 D. Fulgenzio , ed ha da firmà 1’ obbreco pure 
a me. 

D. Fulg. Quali ol)l)lighi mi andate contando. Basta la 
mia parola da meicadants onorato. 

D. Alts. Gnernò , io voglio fa li cose cò cautela. 

D. Pas. E dice buono D. Alisandro. 

Cam. Ora non ne posso più. {fremendo) 

7). Alts. D. Fiiigè a nuje và. 

D. P’ulg- Oh ! questo nun sarà mai. 

D. Ale». Lo vediinmo. 

Cam. Eh ! Cosa deve vedere. Al dia'vulo voi , 1’ ob- 
bligo ed i numeri. ( gli lacera il Jbgllo ). 

Cam. La Cat lotta contrastata , 

La Carlotta anch' io pretendo , 
eh’ io la ceda non sperate 
La mia sposa ella sarà. 

Alìs, Gomme a me sto taglia faccia f 

Sto 'sebiafTone !... lo cuntratto 
A straociareme Justo nfaccia? 

Voglio a tutte la trèmmà. 

Z). Pus. Tu pretienne la Carlotta.^ 

Tu te frnsea . ^ tu la sbaglie . . 

Sbotta , schiatta . schiatta , sbotta 
A me chella ha da sposa. 

Z>. ^ulg. Pretendenti miei sentite , 

Senza gridà , senza chiasso ) 

Tutti, e tre di qua sortite, 

Se nò il tr.nta vi sarà. 

J). Al'S. Me mancate a la parola ? 

D. T^ulg. La parola avanti va. 

J). Pas. Si né’ ha dritto chella Cola. . 

D. Fulg. li tuo dritto anche ci sta. 

Cam. Questi dritti a monte mando. 

Son nel punto , e basta qua. 

D. Fulg. Oh ! cosp'itio I 

D. Alei. Mo me lasso.. . 

D. Pas, Mo me lauzo . . . 

Cam. Non vi temo. 

D. Fulg. ) Ginro al ciel che al punto estremo 

Cam. ) Fra di noi si giungerà. 

D. Al". ) Io non saccio si ccà iremmo 

D. Pas. ) Pe paura , o pe viltà. 

D. Fulg. Ma via .senza far chiacchiere 
Fra noi ce '1'’ intendiamo. 




» *» b • !» 



to. Mle.{ 
D Pus. 
Cum. 

D. Fulg. 



D. Ale. 



Cam. 



Z>. Pas. 




Cam. 



D. Fulg. 



D. Pas. 
D. AUs. 



( ao.) 

Le cose accomodi Hmo 
Sentile un poco qua. 

^ Sentimmo che dirrà. 

Sentiam cosa dirà. 

Son di parola — Non sò maniJare 
La mia pupilla — » Saprò accordare 
A chi un bel terno — Mi donerà. 
Quest’ è la mano — * La fede va. 

Và la parola Voglio abballare 
Lo terno cierto *“ Aje da acchiappare 
Te l'aggio ditto — Non pò falla. 

Chesl’ è la mano — La fede và. 

Va la parola Che di mancare 
Capace affatto Non vi vó fare 
Tre , sette , venti — Terno sarà. 

Presto giaocatelo — Che sortirà, 

Và la parola — Non me ropallare 
Lo terno mio — Non fa scappare. 

Che a latte duje — Conzolarrà. 

£ Carlottella — La mia sarrà. 

Siamo d* accordo , 

D* accordo liamo. 

Pace fra noi . . 

Pace facciamo • • 

La sorte amica m’ ajuterà. 

Sciorte amica m’ ajutarrà. 

v'aiuterà. / 

’ . «4 

Proteggi amore — La mia speranza 
Quei bel visetto— Fammi acquistar. 
Già quest' idea — Per il diletto 
In seno 1’ anima— Mi fa brillar. 



( si abbrae^ 
ciano 



Proteggi 0 sorte — La mia speranza 
Oggi un bel terno — Fammi attrappar. 
Che se guadagno — Più non mi l>igno. 

E notte, e giorno — V^oglio cautar. 

) Cacato aramore — Tu lu speranza 
) Che tenco ncore — Non la sbeutà, 

Ca si guadagno — Cchiù non me lagno « 
E uott’ e ghiuorno — Voglio abballa. . 




bb 
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SCENA OTTAVA. 

Piazza come prima. 

Margherita sola. 

Mar- E da stammatina che a D. Pascale non lo veco. 
Io vorria sapè che ra*è dato . Sò alTatturata pe sto 
tabaccare che .... Ma che huù ? me piace, e ammo* 
re noo Tole r^iune. Uh !'ma che beco? Esce da la 
poteca de O. Fulgeozio ? Ausoliammo. ( si ritira ). 

SCENA NONA. 

D. Pasquale , D. Camillo , D. Alesandro , e detta, 

Cam. Così và , la fortuna decidi di noi. ( Pazzi se lo 
credete. Il tempo mi giora. ) 

. Aìes, Pe me già me figuro d' averla sposata. 

. Pasq. Ma vedite si me potite fa specie vuje. A me 
che songo la vera smorfia de la bonafficiata ? 

Cam. Restiamo intesi. 

P. Ales. Sì ma avimmo da fare n* auto patto nfra de 
nuje. Nfiuoa che la sciorta non decida la cosa ni* 
sciuoo de nuje ha da fa guattarelle co Donna Car- 
lotta. Nua l’ha da parla manco. 

D. Paso. Dice buono lo si Alisandro. ^ 

Cam. Acconsento. 

D. Ales. Allorsignure. Accessi restammo ( parte ). 

Cam. Ora non bisogna perdersi di animo parte ). 

D. Pasc. Auh ! sciorte mo se vede si me vuò ajutà. 

( entra nella tabaccheria ). 

Mar. Tiene mente I non me guarda manco, melo sonno 
ca a cape sciancate fenesce. 

SCENA DECIMA. 

. . - t I ■ • 

D. Fulgenzio , e detta. 

D. Ful^ Ho risolato. I numeri giuocatimi , che mi ha da- 
ti D. Alessandro non mi piacciono. Mi persuadono 
più quelli della cabala di D. Pasquale } ma bisogna 
interpetrarla bene. ( Ugge la cabala ). So vaiappres-' 
IO oc. oc. 



DÌ...ÌÌ. 
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E pure sembra difficile , ma è facile. Non biso;:;na 
aouar appresso al gneicio al zoppo , ed al mulo , ma 
avanti , dunque se il guercio la il zoppo 5i ed i l 
muto i6 io debbo giuucare non già 58 5a 0-17 ma 06 
5o i5. A noi. ( entra nel posto dei Lotti e poi sorte ). 
Mar. E pure mpazzia nce va D. Fulgenzio pe la bonat- 
ficiata. ’ ■ 

SCENA DECIMAPRIMA. 



Camillo f € dttia. 

Cam, Si bisogna tentar la fortuna. È vero che io non ho 
giuocato mai, e non Credo alla cabale, ma nella cir- 
costanza in cui sono conviene affidarmi alla sorte* 
• Signor Sabatino ? 

Mar. Che dè U. Gami vuje pure v’ azzeccate a lo puosto 
de la bonafficlata? 

Cam. V'oglio prendermi uno storno. 

Mar. La naalatia. de lo prencepale ve s e ramiscata o bsi- 
je puro .=* ,. . 

Cam. Non sono così babbeó , ma una combuiazione *•*. 

Mar. Quarche suonno ? ’ _ • rv r * 

Cam. Oibò, Ho un. impegno c<d signor Fulgenzio LK Par 
squule , e D. Alessandro il sen&ile. 

Mar. Comm’ a dicere. 

Cam. Siamo tanto io, quanto il signoe Alessandro «nau- 
ti di Ca.rlotta , ed il signor Fulgenzio ba proinnsao 
di daijtlt)oco fa a colui che gli là«a guadagnare un 
terno al lotto, lo ho pensato quindi di tentar la lor^ 
tnua in uno storno. Se vincerò gb regalerò il viglieO- 
to, , facendogli credere esser, numeri cavali da uimi 
mia cabala ^ e di averlo giuocato per lui, e cosi oi» 

, terrò la mano.. di Carlotte. 

Mar. E 1’ avite avuta pe na pressa. 

Cam, Tento la fortuna. D. Sabatino , D. Sabatino. 

SCENA DECIMASECONDA. 



Sabatino , c detti, 

Sab, C hi mi .v«oU l In.che debbo 1 servirvi D; Camillo 1 ^ 

Canu Yi pregoidi dawniinnorstornon vostro piacene. 

Sab^, Quaptn.voUet».giuacarvi2, 

Cam. Che sò. Almeno Otta piastra. - - 
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Sab- Venite D. Camillo a prendervi un vigtetto che po- 
canzi ha stornato D. Fukenziu 9, 3 o, c promessa 
di D. 5400, ' 

Cam. Tentiamo. 

Sab. Vado. ( entra nel posto ). 

Cam. Vedi combinazione! Uno storno di D. Fulgenzio! 
Margherita a rivederci. 

Jffar. Ma aggiate pacienzia. V’ aggio ntiso nnommcoà 
roraìezo a sto mpegno D. Pascale lo tabaccato. 

Cam- Si , anche egli è pretendente di Carlotta , ma in 
confidenza Carlotta e mia , ed anche che non gua> 
dagnassi nè O. Pasquale , nè D. Alessandro la ispo- 
seranno. ( via nel posto ). 

JUar. Nescia mè , che aggio ntiso ! E chillo briccone se 
fruscia pure cò Donna Carlotta? Mzomma fra de 
tutto io sola sò cbella che aggio da essere disprei- 
zata ? E che mmalofeca , uoccbie ne teoeno si > Q 
nò. Ma non sia Mariarita^ Spruoccolo, si non. me nc 
pago. ( entra nella casa ) 

■ SCENA DECIMATERZA 
CamUlo , indi D. Pasquale. 

Cam. Ecco fatto ! D. Fulgenzio non vi è nel magazzino. 
Vorrei dare questo storno alla mia Carlotta. Essen- 
done lei la posseditrice può darsi che la sorte non 
vorrà a quell’ anima candida fare un torto , e com.- 
pire i nostri onesti voti. Vediamo d|i. chiamarla. 

D. Pas. Uh ! sto cancaro de D. Camillo è no moschi- 
glione che me ceca P nocchie. Staipmo a la veletta. 

Cam. Nou vi è nessuno. Signor^ Carlotta ? Signora Car.- 
lotta. 

/>. Pas. ( Oh! faccia d’ancunia la chiamma purzh C/h- 
tendo capolino dalla bottega ). 

Cam. Carlotte^ 

J). Pas. ( Ccà se manca a li patjte.. Io. n^o si Uo dasse 
na chianetta non jarria buono ? ) 

SCENA DEQIMAQCARTA. 

Corrotta , dalia ^n^str^jf e d,ttlo. 

Car, Camillo ? Cosa vnoi ? 

Cam. Vedi se puoi calar qui un moncnto. 

X>. Pas. ( Mo me lasso 1 ) 

C«tr, £ perchè ? 



1 
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Cam. Voglio darti un viglietto. ( seguila a parlare piano) 
D. Pas- ( Caocarus ! Viglietto. Ncè corrispoaneaza pi- 
stolar.a. ) 

Car. Ho iutcso, guanto sei caro. 

D, Pas. ( Caro t Aggio ntiso caro ? Mo me vene aa 
sinipeca ! ) " 

Cam, Fa presto. 

Car. Ora calo il panerino , e me lo dai , perchè se 
scendo può essere che viene mio zio , ed ho moti- 
vo d inquietarmi. . 

( mentre Carlott» entra , Camillo gira per vedere 
se vi è alcuno D. Pasquale va in punta di piedi dUe^ 
tra a D, Camillo , e si accosta sotto la Jinestra. 

D. Pas. Mo lo piglio nterzetto , ed a lo tutore nce io 
vaco a coiisignà nnilto uf'atto. 

Car. ( calando il panerino ) Mettilo qui . • • 

D. Pai Uhi... 

Cam, Tenetelo caro . ( mette il viglietto del lotto nel 
panerino che Carlotta subito tira sopra ). 

D. Pas. Ah ! cana ! Auciello . . auciello ! ( per afferra- 
re il panerino quasi cade ), 

Cam. Che impertinenza è questa ? ^ 

D. Pas. Lo viglietto , lo viglietto. , 

Car. Qual viglietto , siete matto ì { lo toglie dal panie- 
rino , e lo nasconde nel seno , ed entra ) 

Cam. D. Pasquale, cosa vuol dir ciò. 

D. Pas. Voie dicere ca avimmo rutto lo patto. Mo fatte 
dare la lettera che aje consegnata a D. Carlotta , 
o vaco a dicere tutto a D. Fulgenzio. 

Cam. Oi quale lettera parlate. Vi segnale. 

D. Pas. Suonuo ? Antro che suonuo. Io I’ aggio toccato 
co l' uucchie , e visto co li aiune. Donna Cariò , 
Donna Cariò ?• ' 

Cam. Non fate chiasso. 

D. Pas. Chiasso ? Io voglio fa revotà la Dogana , lo Pu- 
' Hero , la inarenella , e li granile. Donna Cariò ? raò 
vaco ncoppa. 

Cam. Se ardite dì muovere un passo ve la fo costar cara. 
D. Pas. Ah ! cano perro , levate. 

Cam. Vi sfascio questa sedia in tesU. ( alsfi una sedia ) 
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SCENA DECIMAQUINTA. 

Margherita dalla sua casa D. Fulgenzio , ed Alessan- 
dro dalla strada. Sabatino dai posto ^ Giuocatori, 
ed Agnese. In ultimo Carlotta, 

Mar. Che rrobba è lloco ? 

Sab. Che fu? 

D. A'es. Chi strilla? 

D. Pas. Chisto ha dato sa cbelleta a D. Carlotta» 

Mar. Chellela ? 

D. Ales. Che cosa ? 

Sab. A Donna Carlotta? 

D. Fulg. Eh ! chi nomina la mia pupilla ? 

D. Pus. Terramoto D. Fulgè. 

D. Fulg. Terramoto ? 

D. Pas. Ccà jocammo a scarreca yarrile. 

Cam. Non gli date retta. • 

J). Ales. Appurammo bonora ! 

D. Sentite a me , e vedite si lo chiarayallo de Mi» 

lano pò parla chiù chiaro. 

D. Patq. lo ccà steva .... isso Uà stava, 

Guaito guaito la chiammava . . 

Chella ncoppa s’afTacciaje .... 

Zitto, e muto io li squatra|e .... 

Tru , tiu , tru ... no pananello. 

Cala , e Uà lu mariunciello 
Zzà , Ile proje na cartuscella. 

Io , che veco chesta festa 
Me dò fuoco ... isso se mpesta. 

Io me sbraccio ... lo briccone 
Che te pare , aggio ragione 
Chesta è cosa da crepa. 

D Fulg. Non compresi una parola. 

Cam. Egli è matto , cd arcimatto. 

Sab. Ma spiegatevi crhiù chiaro. 

Mag. Che To dire chisto fatto ? 

D*ALs I Cova ccà cierto lo gatto 
j Io me yqglio assicura. 

D. Fulg. ) Certo qu; ci cova il gatto 
Sab. ) Ma il saprò verificar. 

Ct^m. Io sò stare al comun patto 

Non son uomo da ingannar. 

J). Pasq, Oh ! bonora ! ca mo schiatto I 

Tutto voglio profalà. 

■ - 
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Z). Fulg- 
J). AUs. 
J). Fulg. 
jyiarg. 

D. Pasq. 
J). Fulg. 

D. Ales. 

Marg. 

Cam. 

D. Ales. 
D. Pasq. 
Cam. 
D.Aies. 
a 5. 



'4gn. 



D. Fulg. 



Cari. 



J), Pasq 



Marg. 

Agn. 

Cam. 



( 36 ) 

D. Camillo a la Carlotta 
Ua projuto no viglietto. 

Va te suse da sto uietto : 

D. Fulgè vi che aje da fà. 

Un viglietto a la Carlotta ? 

A Carlotta no viglietto ? 

Non si Fa qui rappresaglia ? 

Mon nce male .... 

^itto , e caglia. 

Un viglietto ? Vò vedere 
Cosa mai scrivesti tù. ( entrain casa ) 

Dono’ a monte D. Camillo 
Nzò che avimmo combinato. 

Tuorne a coppa tu omino sgrato , 

Ma co me 1' aje da vede. 

Non mi far le gradassate • 

Che timor non ho di te. 

Si me mpcsto , si me nfoco. 

tSi Da pitteraa mmalora. 

Fatti indietro ... 

A me boDora ! 

Stà a veder che in questo loco 
Or il sangue correrà 
Stà a bedè ca a chislu luoco 
Mo lo sango corrarrà. 

Non toccate a D. Pascale 

Ceca stongh’ io , e vao pe elenio. 

E purzi no reggemento 
Pozzo a pasto lare stù. 

( viene trascinando Carlotta ) 

Yien qui furfantacela 
La lettera dammi , . 

A tutti qui in f.iccia 
Dei dir verità. , 

Ch,l questo vi ha detto , 

È un birbo , ue mente 
Io sono innocente. 

Nè colpa in me vi ha- 

Gnernò nce l'ha data 

£ ccà se 1’ ha posta. ( accennando in petto') 
La cosa a me costa 
Lo pozzo afferraà. 

E si nce 1’ ha data ~ A te che te mporta ? 

Ma io non so morta — So bÌT« a sè ccà. 

É inganno.. ( Stà attenta. 

Non dir che del lotto 
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Ti diedi il viglietto. } 

Che femmena fenta- 

Va tutti contenta — Cavatela va; 

vero una carta Mi diede Camillo 
Che mi era caduta — Non sono discesa» 

Ess’ è delia spesa -> La nota vedete 
Non dico bugie — Vedetela quà. 

( dà una carta a Fulgenzio e le cade a tetra 
il viglietto del lotto. ) 

Baccalà quindici grana, 

Pane , frutti , ventidue, 

Tre ricotte teeulanove . . . 

Maccheroni , aceto , ed oglio ... 

Io più leggere nou voglio. 

Trentanove , ventidue . . 

Ed il quindici pur vi ha. 

Fuss’ acciso tu , e li tierne. 

Tu qua acito , e uoglio , e sale 7 
Dunque ha torto D. Pasquale , . . 

Ha sbagliato D. Pascale ... 

Mi calunnia D. Pasquale . . i 
A me abbada D. Pascale ... 

Ma sei malto D. Pasquale ... 

D. Pasquale fece male . . . 

Veramente originale ! 

Ma , ve manuo a lo spitale 
Tutte quante a mmedecà. 

Mmalora chiste ridano ì 
Che sò fatto mammuocciolo 
Mo affé ca a morsa , e ponia 
Li |)iglio mmiezo ccù. 

Ma vo pigliarla a ridere 

Ah , ah , ah ! ah ! ah » ah . , . 

Oimè sembra un demonio. 

£i sbuffa , sbatte , smania. 

E la mia testa in aria 
Come un palloit già và. 

Ma voglio sulo ridere 
Ah , ah , ah f ah . ah ... 

Ajemè pare demmonio 
h‘ arraggia , sbatte . smania , 

E a. me la capo all’aria 
- Comm’ a pallone vL 

Fine del primo affo. 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Piazza come prima. 

Agnese indi D. Pasquale. 

'Agn. Io non me pozzo affatto dare pace ? Corame D. Pa- 
scale a cagni accossi de pensiero? Eh! la. ciuccia 
soDgo stata io a crederlo , perchè aveva- da consi- 
dera ca io songo na pacchiana , e isso c tabaccare, 
e tene lo donno. Ma . . . th , che d’ è stata car- 
toscella , . . ( si avvede del viglutto caduto a Car- 
lotta) È no stampato de la bunafficiata. Va trova si 
è de la strazione d’ ogge. che quaccuiio 1’ ha perdu- 
to , o è de la passata. Vide ccà , se vede ca sciorta 
non ne tengo. Mmece de trova ua polesa , trovo no 
viglietto de bonafficiata ! 

Z). Pasq. Uh ! Agnese sta ccà. Da na parte, me fa com- 
passione , ma da n’ autra parte pensanno ca Carlot-i 
ta tene rabruroraa , e in questi tempi di p cimia 
oscuri , particolarmente pe me che (liuto a lo vor- 
zillo nce aggio, fatto tanta felinie che se nne pò fa 
na tela , la predetta mbrumma sarria un relt gerio 
alla mia sconquassata tabaccarla... 

Agn. D. Pasca , scusate si ve ncomodo. 

J). Pasq. ( Mo accommenza. ) Agnè ... io mo . . . 

Agn» Nò, nò, chello ch’è stato è stalo . Me so capa- 
cetata. 

p. Pasq. Comm’ a dicere ? 

Agn. Comm’ è lo Ugno accossi se nce fa la tacca. Addò 
t’ è fatto stata fatte vierno. A buon cavallo non le 
manca sella La campana se conosce da lo sona- 
re , e l’ ommo da lo parlare. Non è brioguu ca- 
dè dinto a la Iota , ma è briogna non volerne a- 
scire. Lo buongiorno se conosce da la matiua — L* 
aramore nuovo caccia lo viecchio , e a la line 
Cammisa che non bole stare co me la piglio , e la 
straccio 

D. Pasq. Bù . . e fenuto? saje sti quattro proverbie , e 
non faje n* associazione pe stamparle. 

Agn. A le corte Yuje ve ferrite li fatte vuoste , e io me 
faccio li mieje. V’ aggio ncomraodato ca m' avite da 
fa no piacere. Vuje sapite leggere? 
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D. Pastf. A no tabaccaro pare mio dice si saccio legi^ere? 

Agn. Nce stanno tanta galantuommene che non sanno 
leggere , e scrivere, che mmaravegli a ve fa si v’ ad- 
dimniiinno <hesto. 

D. Ptssq. Che avimino da leggere và... 
n. Tedile che rrobba e slò buglletto. 

D Pafq. E no viglietto pe la straiioue d’ ogge» 

A^n. £ che numinare songo. 

D. Pasq, Nove, trenta, e quarantuno promessa de 
5400 docate. 

Agn. Ve ringrazio. t 

D, Pasq. Che aje jocato ? 

Agn. ( Dicimmo di sì. ) Voglio tenta la' fortuna , az- 
zò si essa TÒ me pozza sposa no bello giovane , e 
nò na carraia d' asprinia juta a 1 * acito comme site 
vuje. 

D. Pasq. Via mò, che te si pigliata collera ? Ma Agne- 
se mia li sciorte , e lo viglietto tujo è futuro , ed 

10 vaco trovanno il presente eh' è Donna Carlotta. 

SCENA SECONDA. 

Margarita , e detti. 

A/ar. Lò bi se songo aunite la palla , e lo mierco. Sen- 
timmo. 

Agn. Io non saccio che me contate de futuro , e de pre- 
sente. M’ aoccliiastero , e io ve dette audienzia. 

J), Pasq. Gnorsi , e pò eccoinraenzaje ad accattarmè 
l’ova da te. 

Agn. Ogne matina , e conchiudistevo cò darme parola 
de matreinonio. 

D. Pasq. Ma Agnese mia nò tabaccaro paro mio . . . 

Agn. Non accomminciammo cò paro, e sparo. Nce avi- 
vevo da penzà primma. 

Mar. D. Pasca na parola. 

Agn. D. Pascale mo sta co me , e non pò dare andien- 
zia a buje. 

Mar. Gnorsi sta parlanno cò stà dama de li quarte 
quarte. 

Agn. Torna , torna la capitania a li chianchiere , e a 

11 mercante e bidè che te resta. 

Mar. E la capitania toja si moreno li galline è fenuta. 

Agn. Teogo (risole pe m’ accatta l’autra. 

Mar. E io cò na zeunata d’ uocchie aggio quanto voglio. 

Agn. Doje rana la pezza, doje rana la pezza 1 
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Mar. Na prubechella 1’ uno , uà prabech'ella 1' uno. 
A%h. Ora O. Pascale ha da essere lo mio simbò schiat- 
tasse. 

Mar. Isso co me s’ ba da sposa. 

Agn. Isso ba da veni ng^lera co me. 

Afar. Si sposa a te povero a isso. 

Agn. Se, ca cò te sarria contento. 

Mar. Prima D. Pascale moran à acciso che darle la mano. 
Agn. Sì , e non chiave de facce nterra , primraa de spo> 
sarte ? 

2>. Pasq. E quanno morite de morte gnagnolla tutte 
doje ? 

■Agn. D. Pascale 'cbclla mano 

M’ ha prommiso , ed e me tocca. 

Gride a me ca tu la vocca 
Te la puoje bell’ e astojà. 

£ che spetta a te de fa? 

Oe’ chi cagna ! Oe’cbi cagna. 

Va 1* argiento va a cagnà. - 
Mar, D. Pascale a me dicette 

Ga voleva a me sposare 
E la sciorte potea fare. 

D’issoiosola mberetà. 

— . Vota vico , vota và. 

' Ova , fresche! ova fresche ! 

A te spetta de strellà. 

Agn. Suonno , suonno ! 

Alar. Niente cacce 

« a. Ab ! la faccia stracce stracce 

Lle vorria mo proprio fà. 

D. Pasq. Ve volito , o no stà zitte ' 

Acalate o nò li mane ? ' 

De pantano comra’ a rane 
Tutte doje state a strellà 
Ve stracciate , appiccecate , 

Ma a me non m’ annommenate. 

O pe bacco , aflTè tabacco 
Ve ne faccio pe pippà. 

A/ar. Tu che dice ? 

A^n. ' Che nne vutte? 

Mar, Io tabacco ! 

Agn, Molo sciacco. , ' 

a a. Capitale , frutte , e spese 

Te le faccio sa pavà.- - 
‘D. Pttsq. 'Stà a bedè ca da sti ropese ' 

‘ Mo nce abbusco romiezo ccà. ^ 
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D. Pasq. Ma aje ua capire ? 

Mar. ^'on voglio sentire. 

M’ aocchiasle briccone» 

Pe faime morire , ' 

Ed io ciuccia , ciuccia 
Dò credeto a te. 

All’ uocchie lo chìanto 
Me sento Venì. 

L’ arraggia ni’ affoca 

Briccone ih ! ih ... ih ! ■ • ( piangencù) 

D. Pasq. Ma via non è niente . . • 

^gn, Sò lacrenie fente , 

Pe fat te ncappare > 

£ tu me potrisse 
Briccone lassare. 

Lassare tu a me ? 

Ah ! sento venirme 
Na simpeca già, 

Lo chianto a selluzzo 
Me scappa ah » ah , ah . • • 

( come sopra ) 

2>. Pasq. Che trivolo è chisto 

Perchè me chiagnite 7 
Nennelle meje belle 
Via mo la fenile. 

Non voglio morire , — 

Ma voglio atterrà. 

) ( cessano eli piangere, « stiiùto dicono ) 

Mar. ) Ma si spuse a chesta 
A dire lo torno 
N' arrive a no jaorno 
E avrai da crepà. 

D, Pasq. Mo , mò nenne meje. 

Yaje primma crepate 
L’ esempio me date 
Ca io stongoa guardà. 

SCENA TERZA. 

Carlotta , ìndi Camillo. 

Car. Meschina me , non ritrovo più il viglietto che mi 
ha dato Camillo. Stà a vedere che ho dovuto per" 
derlo qui , quando questa mattina vi è stato ' quel 
chiasso. ( cercando per terra ) 

Cam. Callotta ? 



' . — Jìigitized by Google 




( 32 ) 

Car. Oh ! Camillo ? 

Cam. Cosa vai cercando? 

Car. Mio caro Camillo , ho perduto il viglietto che mi 
hai dato. 

Cam. E per questo ti affliggi 7 

Car. Il mio cuore. . . che so . . . 

Cam. Eh ! io ho giucato cosi per uu capriccio. Fondo 
' poco nel lotto per possederti , ma ho altre spera&ze. 

Car. E quali ? 

Cam. Wou posso per ora dirtelo. Ma siimi fedele', mau- 
tienlroi la tua parola , c lascia fare a me perchè 
avrò il mezzo di persuadere D. Fulgenzio ad accor> 
darroiti in isposa. 

Car. Io Io desidero , ma come ? 

Cam. Ho scoperta una cosa , che . . . 

Car. Oh ! cielo viene mio zio. Guai a me se mi tro* 
va qui. i/usge ) 

Cam, Vedi contratempo. 

SCENA QUARTA. 

D. Fulgenzio , c detto. 

T>, Fulg. E cosi cosa andate ronzando per qui? 

.Cam. Signor Fulgenzio , mi avete licenzialo , ma non 
per questo potete proibirmi di passar per questa 
strada e di aspirare alla m:.no di Carlotta. 

D. Fulg. Per quella bricconct lla si è posto in iscompi* 
gho questa strada. 

Cam. Ci colpano que’ due melensi , che veggo preferi- 
re a me. 

D. Fulg. Segno che ne ho ragione. 

Cam. Spiegatevi chiaro. 

D, Fui. Alle corte , io preferisco D. Pasquale , e D. Ales- 
sendro , perchè il primo ha un negozio di tabacco 
di sua propriet.^ , e 1’ altro è un adivo sensale •, ma 
voi non siete che uu povero sci iiturale, e vi pare.... 

Cam. Avete ragione , ma . . ma chi sà . . . , 

D. Fulg. Cosa e minacciate. 

Cam. lo voglio credere per altro che non manchiate di 
parola. 

D. Fulg. Quando sarà. 

Cam. E bene , quando sarà parleremo } ma vi assicuro 
che D. Alessandio non l’avrà. 
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SCENA QUINTA. 

D. Alessandro , e detti , poi Margherita, 

D. Ales. Po essere de si , e po essere de nò. Casaniia 
sulo sape 1’ avvenire. 

Cam- Mi avete inteso ? ne ho piacere. 

D. D. Camillo vi fate troppo arrogante. 

Cam. Io sono adesso alle strette , e non rifletto. 

D. Ale. £ pure D. Carni , metto a parte l’amicizia. 

Cam. Credete forse d’ impormi ?... 

D. Ale. Sa cheuc’è? portammo rispetto a D. Fulgenzio. 

Cam. Qui siamo fuori di sua casa. ^ 

D. Ale. Ma vi comme me ncbiova ! 

D. Ptdg. Ma la fluiamo s'r, o no. 

Mav. Cchiìi fracasso ? ah ! e che storia è chesta sta 
jornata ? 

D. Ale. Ma si D. Camillo è nzestuso. 

Cam. C voi siete nn petulante. 

D. fui. Ma volete fluirla con cento diavoli sì . o no ? 

Cam, La flnisco, ma prima sentite i miei sentimenti. 

L’ amabile Carlotta 

Non fla eh’ io perda nò. ‘ 

Signore , ricordatevif 
Il patto si flssò. 

Spesso si cambia il vento 
Spariscon le sventure , 

E chi sa forse io pure 
Ancora riderò. 

Badate . ricordatevi 
Di ciò che detto or vi hò. 

D. Fui. ( Pazienza un poco assistimi , 

Ch’ io più sofirir non sò. ) 

Cam. £ voi Signor sensale. 

Se in zucca avete sale 
Ne'bmiti restate , 

O chi son io vedrete , 

£ se non lo sapete 
Or or ve lo dirò. 

D. Ale. ( Sto tengo . tengo , e tieneme 
£ puro schierchio pò. ) 

Ccan, Mio padre fu mercante 

Che tenne gran contante^ 

Fece impararmi a scivere. 

Ben leggere, ben d'abaco, 
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Di ballo , e ancor di musica , 

Dipingo' a fresco , e ad olio , 

E per la scherma capperi ! 

Niun mi può passar. *- 

Cap ite ? In conclusione 
Tirar sò butte drittei 
Giuocar sù di squadrone 
£ di mia mano il fulmine 
Talun seppe provar. 

D. Pulg. ' ( Oimè questi è lunatico . > 

Prudenjsa debbo usar. ) 

D. Jlle. , ) Chisto la capo all’aria 

Jtfiar. ') Me face già vola. 

Cam, (Amor deh! non negatrai 

Queir adorato viso j 
Fot tana un Ino sorriso ^ 

Sol mi potrà bear. 

Porgimi un solo istante 
I crini aurati tuoi, 

^ Guardami bieca poi 

' , Ch’io non saprò tremar. ) ( via ) 

D. Fnì. E inatto il poveretto. 

Sta solo a favellar. 

D, Fui, ) JVee va mpania , scommetto, 

Mar. ) Lassatelo sbafi. 

D. Ayite^nti’so D. Fulgè? 

D. Fulg/'E, tu hai capito? 

D. Ales. Io aggio tanto capito che mo ve faccio a bedè 
che fa 0. Alisandro ScorchigUa ( via. ) 

2>. Fulg. Io non so che mi sia dato quest’ oggi. 

Mar. D. Fulgenzio mio si non cercale d' arricettà prie* 
sto a D. Carlotta sempe guaje nce sarranno. 

D. Fulff. Se il signor Alessandro «li farà vincere. 

Mar, £ che jate facenno co sti nummare 7 D. Camillo è 
no buono giovane , aonesto f cerile , se vonno bene, 
e datencejla. 

D. Fulg. Si , ma ... . 

Mar. Yuje pure site stato giorane , e sapite che bole di- 
cere essere stato nnammorato. 

D. Fu g. Eh ì lo sò pur troppo. A proposito , sei tu ami- 
ca di Agnese ? 

Mar. Io amica de cheila ? Io . . . ma perchè ?, 

D, Fulg. Margherita, io voglio cònfldsrtnl conte. Io vor- 
rei levare Agnese dallo stalo iu cui si truya ed 
isposaila, J 
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Mar. Addavero ? ( Vi chesciorta tenechella diaToIa! tia 
mo le servo io. ) 

D. Ful^. Io dunque ▼orrei. 

Mar. p. Fuigè v’ aggio ntiso. Io voglio nieressarme pe 
buje , ma vuje pure v' avite da nteressà pe me. 

D. Ful^. Come a dire ? 

Mar. Io ve faccio concludere Io matremmonio , ma Vuje 
avite da dare 0. Carlotta a D. Camillo. 

D. Fulg. Io mi trovo ancora in impegno con D. Pasqua- 
le , e D. Alessandro , ma basta .... vedremo. 

Mar. Ccà non nce che hedè. Io mo vaco snbeto a servir- 
ve. Essa se la fa abbascio a la fontana de Puorto. 

D. Fulg. E vi sarà un dono per te. 

Mar. Mo vaco. ( Accossì me levo doje sproccola dal- 
1* nocchie, e D. Pascale pò essere lo mio {tnlranel^ 
la sua casa ) . 

D Fulg. Qual premura ha costei che io maritassi Carlot- 
ta con Camillo ? Camillo f oi veramente non è tanto 
cattivo giovane, ma D. Pasquale, e D. Alesandro 
posseggono la scienza de’ numeri . . . Balta I saprò 
regolarmi. ( parte ). 

SCENASESTA. 

Camillo , indi Margherita. 

Cam. Non sò perchè il mio cuore questa volta è rìmastò 
un poco dolente per la perdita di quel vigUetto. Vo- 
glio veder d’ impedirlo. 

Mar. Uh I D. Carni , bone nove, 

Cam. Che fu ? Sai se è sortita l’estrazione? 

Mar. Maramè 1 vuje pure site juto mpazzia pe la bonaf- 
ficiata 7 

Cam. Nò , ma ... Anzi non sai ? Quel viglietto «he mi 
ha dato D. Sabatino stamattina, io l'ho regalato a 
Carlotta, e colei l’Iia perduto. 

Mar. I>assammo slà li nuniraare ca non se sà si veneno f 
e sacciate ca io aggio latte coso bone pe buie. 

Cam. E (mali ? . 

Mar. D. Fulgenzio ve darri D, Carlotta ,abbista che is- 
so sposa Agnese 1’ ovajola. 

Cam. D. Fulgenzio vuol prendere in moglie Agnese f 

Mar. Che nce lecite. Sapite ca lo vteochio ha perdute le 
cerevella. 

Cam. Ma sei di ciò sicura. 

Mar. Uh I isso me 1* ha prommtso E pò Tcdìtt , loccedcs- 
te cbisio raatremBMBse . r . 
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Cam. Capisco. Allora D. Pasquale resta libero. 

Mar. Gnorsì. Io mo vaco apposta a trova Agncsa pe 

t tarlarce Stateve vuje ca si vene ccà essa e non 
a trovo io , torno , e na botta a lo chirchioj e n 
aula a io tompagno agghiustamino lo tutto, ^parte") 
Cam. Ya pure, È possibile , o non è possibile ciò che 
ini ha detto Margherita ? Eh I che io conesco quan- 
to cova nel cuore D. Fulgenzio, c bisogna star in 
guardia. 

SCENA SETTIMA. 

Agnese , e detto. 

Agn. D. Carni , avite visto a D. Pascale ? 

Cam. Oh ! Agnese, sai che debbo darti una buona nuo- 
va ? Una notizia che li farà sorpresa. 

Agn. Qua notizia ? 

Cam, D. Fulgenzio ti vuole in isposa. 

Agn. Aglie , e Jravaglie , e fattura che non baglia. 

Cam, Non hai veduta Margherita. 

Agn. La siè Margherita ne pò fà de meno de parla de me. 
Epò,mo esce la strazione , e si guadagno sto terno 
co 5400 docale me sposo no giovanicllo bello , simpa- 
tico , aggraziato , e no nu caluojo comm’ a isso. 

C<im. Cosa è mai questo viglietto ? 

Agn. La sciol ta pare che me vole ajutà L’ aggio asciatocc.à 
nterra. 

Cam. Ah ! Agnese mia , questo .... 

Agn. Vuje che avite ? 

Cam. Quésto è mio. 

Agn. Oh ! diaschece ! tè ! ^ . 

Cam. Se non mi presti lede chiamerò D. Sabatino per te- 
stimonio. È lui che me Io ha dato. 

Agn. Aggio ntiso La sciol ta non bè. 

Cam. E poi è stato da me dato a CarloUà, e Carlotta Io ha 
perduto. Figurali ! Avrei dato qualunque cesa per 

riacquistarlo. Anzi ora andavo ad impedirlo. 

Agn. Che mpedi. Me faccio mmaraviglia. t bist' è lo viglici- 
to. Sperammo (he vincite ,e me facile no rialo. 

Cam. La tua generosità mi sorprende. 

Senti te D. Carni . nuje simino poverielle , mala bona 
fedestà'co nuje Doppo che Toyse stata na poleza- fer- 
mala , o na vorza d’ oro l’obbi eco de le perzonc ao- 
nesle è de restituì la rrtbba che non è la lloro. 

Cam. Io amnii’’0 la tua on sti , e ti pi omciio. 
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jégn. Jale co lo buon’anno. Lo cielo ve pozza fa cont^enta 
, co sposi D. Cal lotta , e si vedile chillo sp irnocchia 
de D. t'ul^enzio dicitele che se jesse a corca ca s' è 
fatto notte {parte ). 

Cam. Virtuosa Agnese. Ora voglio se mi riesce avvertirne 
Carlotta. Carlotta ? Carlotta? . . , Oh diamine ! Vie- 
ne D. Pasquale. Non mi voglio far vedere, {si ritira ). 

SCENA OTTAVA. 



Carlotta , D. Pasquale , e detto. 

Car. Chi mi chiama ? Qui non vi è nessuno? 

D. Pasq. ( Uh! Carlotta ccà fora) D. Cariòche facile ccà. 

Car. ( Ho intesa la vece di Camillo ? } Ah ! ... io . .. suu 
qui . . . 

D, Pasq. Lo beco ca staje qui ; ma mmiezo a la strafa ? 

Car. Vi dirò , mi è caduto il ditale dalla finestra- 

D. Pas. Sta jornata te cadono spisso cose da coppa a 
sta fenesta. 

Car. ( Ah ! Camillo ! ) ( vedendolo alle spalle di D. Pa- 
squale ) 

D. Pas. Addò t’ è caduto? 

Car. Da lì . . • qui . I .sarà sbalzato II • • • era d’argento. 

D, Pas. E non te piglia collera mo se trova ( va cer- 
cando ). 

Cam. ( Carlotta sappi che . . , ) 

Car. ( Che vi è di nuovo ?... maledetto . . . ( vedendo 
voltare D. Pasquale ) 

D. Pas. Si fo>se spingola se sarria trovata. D. Cariò ? 

Car. Che volete? 

D. Pas. Embè non vaje trovanno ? 

Car. Sicuro. 

D. Pas. E vaje trovanno dalloco. E che era fatto auclello?' 

Car- Non importa non vi afiannate me ne couiprerà un 
altro mio zio. 

D. Pas. E chi sa che non te 1’ accattasse io d' oro. 

Car. Voi ? 

D. Pas. Si la fortuna vò , io me te sposo , e dimane 
t’accatto no ditale d’oro, enee voglio fa mettere 
attuorno seje cravuncbiole de no ruotolof 1’ uno. 

Car. Voi mio sposo ? 

Cam. { Ah ! briccone ! ) 

D. Pus. Perchè te dispiaciarria ? 

Car. Se mi dispiacerebbe ? ( Camillo fa segno a Car- 
lotta che lo corbelli ) Oh ! quanto mi sarebbe gra- 
to di sposar, chi mi vuol bene. 

D. Pas. E addò può trovai uno che te nne voglia chili 
de me. 
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Car. Io sarei la donna la più > felice del moodo< 

D- Pai. Me lo dice veramente? 

Car. Con tulio il cuore. 

Amo, e se soite arride • - 
> Ai voti di quest' alma , 

Stabile , e bella calma 
Allora il seno svrii. 

- ^ Sempre lo sposo mio - 

Da me si adorerà. * 

D. Pus. Gnorsì , lo l'or tu nato 

Songh’ io Carlotta beila I 

- Ca sento na vocella 
Che me sta ccà a parlà. 

> E dice agge speranza. 

Pasca non nce penzà. 

Ca/n. ( Crede il b^bbeo che parli 

A lui 1’ amato bene. 

Nò più gr.'iziosc scene 
La comica non ha ! 

Cara l’ affetto mio 
La morte cstiugneià) 

Sentite ! 

Che ? 

Spiegarvi 

Yò alcuni sensi miei. 

E va fa piiesto spiccia. 

Ah l'ché so io . vorrei . . . 

Che cosa ? 

Mi vergogno. 

Via parla chiatto , e tuono , 

Ca otnmo so de munno 
Ne nce difficoltà. 

Dal ptimo istante eh’ io li mirai 
Card t’amai — Cou pnro ardorv 
£ nel comprendere — Che aucor mi amavi 
Più fiamme accrescere — M’ intesi in cor. 
Cam. ( Danno a quest’ alma — sì dolc’ accenti 
Cari momenti — Soavi ognor. 

D. Pas. Oh ! vocca d’ oro — De sf arma sprnoccolo 
Tu me spertuse — - Me pugne , e spnliechc 
Tè , acchiappa , piglia — Pe chisti gniuoccole 
Me ne seni’ ire — Davero nn'eslrice 
E ammore nzuocolo — Me ne fa ì. 

Pe lo contiento — L' nocchie s’appannano 
E quase arroteco — Mantiè . . . va*., chià ... 
C mentre D. Pasquali va' quasi cadenti in isvtni^ 



Cor. 

D. Pas. 
Càr. 

D. Pas. 
Cai’. 

D. Pas. 
Car.' 

D. Pas. 



Car. 
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mento per tl piacere Camillo , e Carlotta si avvicinano 
dietro le sue spalle, 

Car. Caro. - 

Ct>m. Cara > . v 

A 3 Dolce speme ! '' 

Se un di saremo insieme 
Chi ci dividerà. . 

D, Pas. si volta , e vede i predetti , quindi va sulle 
furie ). 

Mmalora che beco ! — Stà posta me faje t 
Ah guitta — trammera — S(*lenza , briccone . 
Chiamare a me minano Sin gran lampione , 

E io tutto contiento — Lo alava a smiccià. 

Ma sienle vedraje — Che fare sapraggio , 

Me s’ apre lo pielto — Cchih fremma non aggio , 
Ajemè ca 1’ arraggia — Me slà a stral'ocà. 

Qua sciummo goncialo — Quà vosco allummato 
Mo sò addeventato — E chiasso , vennetta , 



Cam. 
Car. * 



Vennetta , fracasso — Pe vuje voglio là. 
Tacete insolente — Non state a seccarci 
2. Abbiamo voluto — > Di voi beri burlarci 

Amor petto — Per voi non ci si», 

nel imo ^ 



( viano .) 

SCENA NONA. 



D. Sabatino , indi giuocaiori , e Margherita. 

Sab. Si è fatto tardi , l’estrazione si sarà tirata. Eh! anche 
noi altri postieri al gioibu d'oggi la contiamo male ! 
I giuocatoii son pochi, e se non ci ajutassìino con 
questi strambatati cartelloni, e ligure grottesche , che 
mettiamo fuori ai posti, non avremmo da cavarne lespe> 
se. Oh ! ma se non erro? Si è l' annuncio dell’ estra- 
zione. Ecco i. giuocaiori. 

Coro Sia inmardelta la fortuna • 

di giace. Ch’ è cecità , zoppa , e bruita ! 

Jocà a miminare non frutta , 

Nce fà seiiipe dispera. ( taluni lacerano i 

( vigile tti. 

jilt.parte, 'Viva , viva la fortuna 

Nce ha saputocousolà. 

Sab. Ccs’ è uscito? 

Coro. Sittantuno. 

Nove trenta , vìutiquattro, 

.Quest! estratto^ quarantnao. . < 
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P.cUl Coro. Sia ramardcUa I 

Ah. parte . Benedelta I 

Tutti Ce fa seinpe dispera 

Nce ha sapulo consoià. 

Sab. Mici signo.i sii Teoitc , 

Che chi ha vinto vò pagar. 

( parte de' giuocatori viario disperati , altra parte entrano 
con Sabatino nel posto ) 

Mar. ChiUo face allucche , c stnjle , 

Chislo arraggia , e se dispera, 

Ma lo cierlo è chislo , e chillo , 

Chillo , e chislo pazze sò. 

Sulo a Agnese io pensa voglio. 

Si nfi a ni(N non 1 aggio asciala, 

Visilà voglio aulra strala 
Sciorte , ajulerae si viiò. 

Coro di giuocatoi i ( tornando ad uscire dal posto ,■« ritoi- 
nuiido in iscena con Sabatino ) 

Nò jocalore non te lagnare , 

Ca la fortuna se pò cagnare , 

E si ogge pierde guadagno craje 
Ma si fedele non t’ abbeli. 

Sab, Andate amici che a rigiuocare 

D. Sabatino vi attende qui. 

Mar. Schitto a me sola voglio abbadare 
Allontanarme da sto Hi Hi. 

( D. Sabatino entra mi posto , i giuocatori , e Marghe- 
rita partono per diverse strade. ) 

SCENA DECIMA. 



D. Pasquale , indi D. Sabatino che esce d^ suo posto , ed 
appende sulla porla dello stesso la tabella con es ra 
zione sortita , cioè 



rji. g. 3o. 24 * 4*’ 

D. Paso. Auh ! s’è tiratala strazione , fosse ascluto uno 
sulo nummaro de chille che aggio dato io. Sta vota li 
clieutole roieie me fanno na bona varriala. 

Sab. ( mettendo la tabella') D. Pasquale le voslre 
han fallo fiasco questa volta. 

D.Pasq. Navota se ngarra, e na vota noi 

Sab. Ma voi la sbagliate sempre. Staremmo - 

altri poslieri se tutti giuocassero 1 vostri numei . 

et non ne avremmo ma» (.«nlrn nel posto )• i 
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D, Pa$tj. Corame so belle vi ! Uh ! cancaro che beco ! ino 
m’ allicordu g. 5o. 4' • Non songo li mummere de lo vi- 
glietlo d’ Agnese ? E cbella ha guadagnato 54oo doca- 
te ? D, Pasca mo la fortuna t' ha dato li zirole , e non 
te li fa scappa. D. Carlotta t’ ha fatto tenèchillo lain* 
pione , Agnese t’ è benuta serape appriesso , mo è pa> 
trona di 54op ducute ... A nuje , pigliammo sto puor- 
to a chello che esce esce. Uh ! la vi ccà. Vene no po- 
co smorfosella. Ila ragione 54oo docate senza stòpiez- 
zo d’oramo vicino che sò. Consolammola co prudenza. 

SCENA DECI M APRI MA. 

Agnese , e detto, 

Agn, Auh! se vede ca qiianno nascette io la janara me 
jeltaje la mala sciorte ! Aveva trovato lo viglietto 
nterra , nce sò asciate li tre nummare , e io l’ag- 
gio avuto da torna a lu patrone. Ma che bnò ? Agnè 
era rrobba toja ? gnernù ! Donca aie fatto Pobbre- 
co tujo. 

D. Pasq. ( A noje cincomilia , e quattociento docate li 
metto a fratto « e sa che guadagno nce faccio ). 

( D. Pasquale fa saluti affettati ad Agnese )• 
n. Uh ! D. Pascale me fa cerimonie. 

D. Pasq. Schiavottiello vuosto. 

Agn. Che son^o sti commetaddimmananno ? 

D. Pasq. Agne se dice ca P uommene fanno li bestialità. 

Agn. E che Dolile da me? 

D, Pasq. Io songo orarao , e n’ aggio fatta cchiìi d’ una, 
ma mo ne voglio fa una , e bona. 

Agn. Spiegateve cchiìi chiaro. 

D. Pasq. Aggio visto ca aggio fatto male a disprezzar- 
te , co la parola è cbella che s’ ha da mauteuè , è te 
voglio sposa. 

Agn. Addavero ? 

D. Pasq. Sine ntrella mia. ( 54oo ducate li tengo già 
diiito a la sacca ). 

Agn. Jutevenne. Allicordateve de chello m’ avite ditto 
Stammatina. Jaie da Margarita. 

D. Pasq. Tu qua Margarita. Io a chella non nce aggio 
inaje peuzato. 

Agn. E jale da 1). Carlotta. 

D. Patq Pevo ! Cbella non saje che m’ha fatto. 

Agn. E io manco sò cosa pe buje., Vuje site no Ubac- 
caro y ed io na povera ovajola. 
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D. Pasq. E polimmo auuenno lo tabacco mio, e 1’ ovu 
toje fa no niozio da fa sorrejere. 

-tégn. Disprezzare a me , che ve voleva bene , pe 
chi ? 

D, Pasq, Agaè non penzammo a lo passato. Io sò pen- 
tuto. A le corte , si me vuò io te sposo. ( Vii coin- 
me sudo gnosta p’ avè 54oo docate ). 

■^gn. Vuje davero dicite? 

D, Pasq. Parola da tabaccaro annorato. 

Agn. £ si è chesto io. ve perdono de tutto chello che 
m’ avite fatto , e m* avite da sposà mo. 

D. Pasq. £ mo te sposo. Fa na cosa , io d& n‘uoe> 
chio a la poteca , e po t’ arrivo da Ifotà Serrec* 
chia che m’è amico. Abbiate. 
n. D. Pasca non me cofBiate I 
D-, Pasq, Io te donco stò ricordino pe signo de fede. 
( le dà un anelletto ). 

Agn. Oh ! che gusto 1 Io vaco da Notà Serreeehia , va* 
co a la fare la scritta. Non tardate. Oh 1 Gomme 
vò restà co tanto de naso la cagoacavalle. 

Z>. Pasq. È fatto I No ricordino , e no matrimonio me 
fruttano 54oo docate. Uh ! vene D. Fulgenzio da 
ccà lutto mpestato. A nuje > • • ( siede vicina la 
sua bottega ). 

SCENA DECIMASECONDA. 

D. Fulgenzio , « detto, 

D, Fui, Ma vedete se ne ho indovinato nno. Darei la 
testa per le muraglie. Stornarmi poi il viglietto da* 
tomi da D. Alessandro. 

D, Pas. A la grazia vesta D. Fulgè. 

D Fu!, Lasciatemi stare. Stò con i diavoli addosso. ( /re* 
D, Pas. Ed io nò, de presso il suo negozio ) 

D. Fui. Che ! avete vinto . . ( si alta e corre a lui ) 

D, Pas. Non aggio vinto , ma comrac si avesse viuto. 

D. Fui. Vale a dire? 
i). Pai. Me nzoro. 

D. Fui. E col cosarvi avete vinto? 

D. Pas. Gnorsì , aggio trovata ua figliola Co’ nu bona , 
e guappa dote , e aggio subbeto concluso. 

D. Fui. E Carlotta ? 

D. Pas, E D. Carlotta oscia la dia a chi vò. 




(• 43 ) 

D. Fui. Peggio per voi B^tsta . . , avete fallo bene , ed 
io penso di fare io stesso* 

£f. Pus. Che? 

D. Fui. Gasarmi anche io. 

D. Pas. Quanno • 

D. Fui. bubito. 

D. Pas- E chi ve pigliate si è leselo? 

D. Fui. Indovinate. . . sarà una pazzia , ma . . • iadovi* 
natela. 

D. Pas. £ che saccio io mo. 

D. Fui. Voglio farvene la confidenza. 

Alle cufiie non mi appiglio , 

Vò lasciare i cappellini. 

Quella sposa che io mi piglio 
È di bassa qualità. 

D. Pas. Fienze buono , bona cosa , 

£ al coturno io maje penzaje « 

Ca lo zuoccolo , e magnosa 
Me sapette garbizzà. 

D. Fui. È r Agne e 1’ ovajuola 

Quella eh’ io mi sposerò; 

2>. Pas. Gnò che^sento !.. la ligHola . . 

Ed Agnese sposa vuò ì 
D. Fui. Faccio male ? 

J). Pas. Anze faje buono. 

D. Fui. Che ci fai! 

D. Pas. Sò schiribizze. ( ironico ) 

/>. Fui. La sua sorte io foimerò. 

' Pas. ( £ l’ affare de lo terno 

Lo briccone 1’ ha appurato • 

Ma lo conto l'ba sgarrato 
Fallo agg* io lo carambò. ) 

D. Fui. ( Son di mondo , già discerno ^ 

Che tal nuova lo ha incantato 
Quel bel viso mi ha allettato 
Nè sfuggir me lo farò. ) 

D.Pas.- Ma dich’io site sicuro 
De sposarla ? 

D. Fui. È quasi falto. 

■D. Pas. Pur’ io saccio ca contratto . r. 

Cbella ha n’ autro mpegno. 

D. Fui. E quale? 

D. Pas. Ca se sposa a D. Pascale. 

D. Fui. Sposa voi ? 

D. Pas, Ma comme l , . . . 

D. Fui, _ Andate. 
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( Fusse ver. Soao iugaanato! 

Margherita mi burlò. } 

D. Pas. Io 1’ auiello 1’ aggio dato 
D. Fulgè scorda lo può. 
a 2. 

D. Fuìg. Sentite D. Pasquale , 

Se voi m’ infìnocchiate , 

L’ avete assai sbagliata , 

Il conto mal vi fate. 

Se dite poi da vero 
Io non vi slimo un zero. 

Se cosa in testa inzeppo 
Non me la spicco nò. 

Son duro come ceppo * 

Anzi del ceppo più 
D. Pas, Si tardo si arrev.nto , 

Che nce aggio da fa io. 

A macenà fuje primmo 
Fec’ io lo fatto mio. 

Non serve che te mpierre « 

Ed a pelee t’affierre. 

Fati’ aggio lo paccotto , 

Nè lo spaccotto nò. 

Concluso è lo contratto 

Nè se sconclude cchiù ( partono ). 

SCENA DECIMATERZA. 

Margherita , poi D. Alesandro • indi D. Fulgenzio. 

Mar. £ che buò piscà Agnese. Aggio girato tatto paorto. 
JO. Ales. Oh ! che piacere , che conzolazione ! So a- 
sciute tutte , e tre li nummare mieje. Beneditte 1 • 
Carlotta è la mia. ( entra da D. Fulgenzio get- 
tando baci alla tabella deW estrazione ) 

Mar. Se và ca stsje frisco. D. Carlotta l'ha guadagna- 
ta D. Camillo. È la primma che m’ aggio levata da 
tuorno. Mò ahbesogna laverà 'schilto pe 1’ Agutse. 
D. Fui. Ma lasciami , che vuoi che io mi ammazzi ? 

D. Ales. Io non sento chiacchiere. Nove , trenta , e 
quarantuno. Vi Uà camme so belle ! Sò asciate , c 
Donna Carlotta è la mia. 

D. Fulg. Ma senti , o non senti che io me li ho giuo- 
cati , e poi li ho stornati. 

D. Ales, E a me che me preme. 
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D. ^ulg. Ah! che io adesso vado ad impiccarmi , 
a gettarmi nel mare. 

Mar. Che cosa è D. Fulgè. Voje state parlanno de lo 
viglietto che avite stornato ? Se 1’ na pigliato D. - 
Camillo- 

D. Fulg. D. Camillo ? 

D. Ales. Oh ! cancaro mo è pevo ! 

Mar. Gnorsì , e T ha rialato a D Carlotta. 

D. Fui. Camillo a Carlotta ?... Carlotta ? Carlotta ? 

SCENA DECIMAQDARTA. 

Carlotta , e detti. 

Car. Cosa volete ? Perchè gridate ? 

D. Fui. Presto , dammi' il viglietto del lotto che ti ha 
dato D' Camillo. 

Car. Qual viglietto? 

D. Ales. D. Cariò non jammo trovanno pretlcste. 

D. Fulg. Quel viglietto me Io avea giuocato io. 

Car. Ma zio mio . . . ^uel viglietto . . . 

D‘ Fulg. D.immi il viglietto dico. 

Car. Oh ! volete saperlo ? Io 1’ ho perduto. 

D. Fui. Perduto? Come perduto? 

D' Ales. O perduto, o non perduto io non ne sac- 
cio niente. Io aggio date h nummere a buje. Yuje 
ve l’ avite jocalo e io patto me chiammo. 

D. Fui. Eh ! non starmi a rompere il capo. Abbastan- 
za ho il veleno sulle labbra. 

SCENA DECIMAQUINTA. 

D. Pasquale , Agnese e detti. 

D. Pat. Alloisignure. 

Agn. Patrone mio D. Fulgè. 

D. Fulg. Che vedo ! D. Pasquale , voi a braccetto con 
Agnese ? 

Agn. Oh ! bella , simmo marito , e roogliere. Mo ve- 
nimmo da Nota Serrecchia che ha stiso a D, Pa- 
scale P atto de le nozzole. 

D. Pas. Gnorsl. i 

D. Fulg. Margherita ! 

Mar. £ che nce aggio da fa ? si non 1* aggio trov ata. 
( Ab! ca m' accidarria ! } 

D. Pas. D. Fulgè io non voglio sapè niente cchiù de 
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Donna Carlotta. Margarita mia agge pace , ca aggio 
voluto mantenè la parola ad Agnesa , che me «a la 
mano e la dote. 

Affttes. La dote che Ile porto sò l’ammore,e la fede. 

D. Pas- E cincomilia , e quattociento docale. 

Mar. Uh! 54oo Dotate ! 

D. Ales. Agnese ve dà sta dota • 

D. Fui. Agnese ? 

D. Pas. Gnorsi. 

Agnes. Pazzea , pazzea D. Pascale. 

D. Pas. Kò, ca non pazzcò. Vuje tutte ve site affateca- 
te ])e trova nuinmare . ed Agnese non bolenno ha 
guadagnato no terno de 54oo ducato , ed è ghiusto 
che la mogliere lo dia a lu marito. 

D. Fui. Agnese ha guadagnato un terno ! 

Mar. Agnese ! 

D. Ale. Agnese ! 

Agn. D. Pascà, vuje de qua terno parlate. 

D. Pas. Oh ! cancaro ! De chillo viglietlo che m’ ajc 
fatto vede. Nove, fenta , e quaraotuno. 

Agn. E chillo non era de lo mio. Io l'aggio asciato ccà 
nterra ma pò avenno trovato lo vero patrone nce 
r aggio tornato. 

D.Pas. Ah ! ca mo me vene na goccia serena! 

Agn. Lo viglictto era de D. Camillo , e ad isso l’aggio 
dato u’ autra vota. 

Car. Oh ! contento. 

D. Pas. Oh ! scasato me ! 

SCENA ELTIMA. 

D. Camillo , Sabatino , Giucatori , e detti. 

Cam. SI D. Fulgenzio, la fortuna mi ha assistito. Ecco- 
mi possessore del viglietto stornato, e lo costituisco 
in dote a Carlotta , purché mi accordiate la sua 
mano 

D. Aie. Ma li nummare 1’ aggio date io. 

Cam. Ma io sono possessore del viglietto. 

D Fui. Ma Carlotta . . 

Car. M* Carlotta chiaramente si protesta che ama Ca- 
millo , vuol Camillo , ed al 40 I 0 Camillo darà la 
mano. 

D. Ale. Nce la vedimmo. 

Cam. Io non retrocedo. 
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D. Pas. Signure mieje vuje v'appicceeate , cd io *nme 
trovo nzorato , e senza no rano. 

Cam. Nò , se Agnese è stata generosa ed onesta , io vo- 

§ lio mantenere la mia promessa . Ti costituisco ì 
ella somma in dote. 

D. Pas. Manco male. 

D. j4ìc. Ma vuje D. Fulgè. . . 

D. Fui. Oh ! non state più a seccarmi. Al diavolo le 
vostre cabale. Tutto mi è riuscito contrario « e vo- 
glio da oggi in poi pcn.-ar diversameute (^unisce 

le destre degli eutuuitt ) 
Car, Dunque*è ver son’ io felice ? 

jÈ cambiata la mia sorte ? 

Se divenni a te consorte 
L’ alma palpiti non ha. 

Oh ! come è soave 
Appresso il tormento. 

Godere nell’ estasi 
Di un dolce contento. 

Già scordo gli affanni, 

Ha calma il mio core , 

La pace 1’ amore 
Beata mi fa. 

D. Fulg. ) Si cambian gli affanni 
Cam. ) Le pene in livore , 

^ab. ) In pace in amore , 

In fede , amistà. 

D. Pas, ) Scordammo l’afianne 
Af^n. ) Che avette sto core , 

Mar. ) La pace l’ammore 

Coro. ) Co un] e mo starrà. 



Fine della Commedia. 
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